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7 0 3 )  Il D oge Maurizio G alb ajo , il quale er* 
Jpa to , o Consolo Im periale, spedì al Pontefice a 
nome ancora d elP a:ca di Grado suoi L e g a ti, M a­
gno prete Scriniario  ovvero C an celliere , e C o ­
stantino Tribuno sul finir dell’ anno 7 7 1 . L a mor­
te di Stefano g l’ impedì poter rimediare a questi 
disordini. Il male degli Istriani veniva principal­
mente perchè i Longobardi erano colà penetrati ,  
sicché quella provincia non iscosse il giogo loro ,• 
se non quando nel 7 9 0 , da Pipino fu aggiunta 
all’ Impero di Carlo Magno suo padre, già fin dal
774 divenuto R e  dell’ I ta lia , dopo aver vinto e 
fatto prigione il R e D esid erio .

70 4 ) Nulla di meno e Carlo Magno e il piis­
sim o  S. Paolino eletto Pa:-a d’ A q u ile ja  nel 7 7 6  , 
sembra che si contentassero, che i Vescovi- dell’ 
Istria fossero soggetti alla Sede A q u ile jese / .a n z i  
pare altresì che su ciò i Pontefici fossero conni­
venti . In fatti scacciato da’ V enetici dalla Sede 
Grádense il Pa:a Fortunato , e avendo Carlo M a­
gno chiesto da Leon III per lettere , le quali tro- 
vansì nel L ab b è, che Fortunato reggesse la va­
cante Chiesa di Pola nell’ Istria , il Pontefice v ’ ac­
consentì, sebbene insieme esprima quella città ap­
partenere ad D ia cesin  p r e d it t i  Fortun ati , e soggiun­
g a ,  che se Fortunato venisse restituito alla sua 
M etropolitana, la Chiesa di Pola semper irrefra -  
g a b iliter cum suo A n t ìs t i t e  salva, exsistere possit ,  
avvegnaché nel 804 nel Palazzo d’ Aquisgrana tra 
esso Pontefice e Carlo erasi convenuto , che Pola 
fosse v d u t  u n a , qua suam sedcm haber e t . Procu­
rò tuttavia successivamente ii Pontefice appresso 
il R e  e Imperatore , che i V escovati dell’ Istria

ri-


